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Le forti e  com m oventi parole dei predicatori di penitenza, 
ovvero il flagello della peste furono spesso  occasione che nel se ­
colo XV nuove congregazioni di questo genere s i  aggiungessero di 
continuo alle  g ià  esisten ti. Così nel 1415 sorse in V enezia 1 la con­
fra tern ita  di S. Hocco, la  quale nelle ripetute v isite  della  peste  
spiegò un’azione oltrem odo benefica. Ad essa  appartenevano i più 
ricchi cittad in i, d nobili e persino molti dogi. Per ta l ragione la 
con fratern ita  d isponeva di così ricco patrim onio, che oltre a ll’as­
sisten za  obbligatoria verso i poveri e g l’inferm i, fu  'in grado di 
favorire anche le  arti, com e è  stato  g ià  detto. M olti erano contem ­
poraneam ente soci di più co n fra tern ite .2

Allorché n ell’anno 1448 la peste infierì in Rom a colui che era 
allora il confessore tedesco a S. P ietro, istitu ì per i suoi conna­
zionali la confratern ita  deU’Addolorata, tu ttora  e s is te n te .3 Pari- 
m enti fino ai nostri giorni s i è m antenuta la conifraternita civica  
dei Buonuominà di S. M artino fondata da S. A ntonino nel 1441, la 
quale ha il com pito di ricercare e sovvenire ai poveri vergognosi. 
Dopo breve tem po già 600 fam iglie  venivano sovvenute da questa  
fratellanza, e  di ciò  non per anco contento, A ntonino si recava 
personalm ente nei più riposti quartieri della c ittà  in cerca  di m i­
serabili, apportando in persona aiuto e  conforto ovunque. Il me­
desim o s i narra di san Lorenzo G iustiniani patriarca di V e n e z ia .4 
Anche il beato Bernardino da Feltre, onde venire in soccorso dei 
nobili decaduti e  in genere dei poveri vergognosi, fondò in V icenza  
due istitu ti, i  quali per secoli sono sta ti una fo n te  di b en ed iz ion e.5

In Roma il dotto Cardinal Torquem ada fondò nel 1460 la con­
fratern ita  dell’A nnunziata  con cappella propria in S. M aria sopra  
M inerva, allo scopo di provvedere di dote ragazze p o v ere .0 Anche 
in a ltre c ittà  ita liane sorsero nel secolo XV dellle associazioni m i­
ranti alla stessa  bella opera di carità , nella quale il  più nobile
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